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CAPITOLO 



DELLA FIERA 

DI MARCANTONIO GANDlNOf) 

ALLA CONSORTE 

INEDITO 

X canterò, consorte mia, le lode, 

(Voi fiate prego a udirmi > della Fiera 
Con ragion rnanifefìe , e senza frode - 
Non di Donna, che '1 cor mattino, e sera 
Mi rtrugga, parlo, nè di cinghia! anco, 
D' orso, lupo, leon, tigre, o pantera. 
Or non mi fige Amor il lato manco , 
E se me 'I riffe mai , di là daf rio 
Pattato è il merlo, ed ho voi sola al fianco- 
Ma cosi dolce , e tanto al mìo defio 

Vi ritrovo conforme, che a gran torto 
Yi chiamerei con sì flran nome, e rio. 
Di quelle befliaccie , a chi più scorto 
DÌ me ne fia, lascerò far parole, 

* * Che 



Che a me non piacque mai fimil diporto», 

Cose dico, die, non son sogni,, o fole-,,. _ ( 

Ond'ha U mano, il pie, 1' orecchio, e l'occhio 
E '1 gusto ciò che in questo mondo vuole,. 

Quant' è la Torta meglio di', il Finocchio ? , iVoJ) ^ 
Quanto me' gir, che star pien .di qael.ipftje 
Che ingomma .ora la spalla, ora ,il v giaace^io? 

Io sono uomo, che {} dfitt? naturale c .r;.„'.p iAi-t-fi. 
Ve." seguitando : ovunque egli mi mena,_ (La 
E nacqui quando fi fea Carnovale ^j-q f j 

MÌ piace andar a spaflo dopo fq^élwj. h c^ti£> 
Ma prima aver cenato molto bene- ^fj 
E poi corcar, che- il Sol fia ghisa appena. 

Com' io paflì la notte non conviene- . -, .^^^ 
Ch' a voi lo dica, e '1 reiìo ancor, del giorno; 
Che voi cosi com* in saperci bene p.,.., c .j 

Vo' dir per quello, che dì far mai scorno,,,, jf . q 
A Virtù col mal dirne non mi piacque.; , 
Nè far d' indegna lode il vizio, adorno 

Come tutte allo 'ngiù corrono J' 3Cque-. ^ S (.j 1?e j 
Così il mio flit ( bendi' io non fi» . Ppeta, £ 
Seguitò sempre la natura,, p .tacque » (i{r> -j 

Mi trovo anch' io talor la mente lieta [; s;o . „- 
E forza è che il furor faccia suo corso.^. ■ • 
'" Si* 
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Sta'di Donna Baccante, o di Profeta. 
Quefl' or m"incontrà-, e nefftin duro morso 
° !l ^ftì* pofftbbeVtoiC6rtc?, 11 rdffi , èharé i rfi '- ' 

"Ch* io non corredi,' come al mele I' orso, 
A dover della Fiera ragionare: 1 : ' ' " ''■ 

-È'spéró'ben che Inoltro Sari Qnirino, ' 
'■"''S 1 ! "degnerà di volermi *iiAàrt?' r " ' - 1 ' •' 
Perchè quello soggettò alto e J dÌvirio- ' 

Della' sua fella hò tolto , alla quaF deve 

La Fiera quanto a San Martino il vino. 
Quanto il mondo di comodo riceve ''■ 

Da tutte inficine le ftagion dell' anno * 

Accolto hà dalia Fiera il tempo breve.' 
Chiese, Case, Botteghe tutte fiannò 
• c;i -Ape«e c dt di fe'fla ,' e-'di-Ja'vorò 1 

E ovunque ; par a lor gli uon.m vanno, 
Rinnovafi la bella età dell' tfif c " ' 

E'tfón fi chiude altrui nè viri , "né pane: 

E fi 'mt:(c m comune ogni" tesoro : ; ~ 
Lasciate le fatiche orride, cerane' " ' 

l Ìif 3 r;à! ì gIoriffi diventari Cittsdihd " ' : '. 

L' alme ohe fui- da Dìo fatte villane';-''" " - 
La rosa allor 'fi 'coglie sènfca 'ìp'liie^ 

Idefr>"sénj»'- vergogna ,'c disonore 

* Z a 3 Le 
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Le Donne flanno agli uomini vicine . 1 ' 
Lecito è discoprir 1' uii 1' altro il core ■ 1 ■"■ * 

Se alcun è che d' amor avvampi, ed arda; 

E dar , ed accettar, e far favore. . •' • ■ 
Qtiefta comodità sola chi guarda - • ' ' ' 

Bafterià veramente per provare- 

Che la mia penna non fofle bugiarda. 
Ma che vi par dì tanta che arrivare ■ 1 

Turba vedete? tanta che partire? 

Tanta che innanzi, e indietro ire, e tornare? 
Chi cavaliere, e chi pedon venire 

Vedete; e alcun che non ci fu più mai 

Guardar in suso, c intorno, e poi ftupire . 
Oh ! io mi godo pur diciuefto affai: 

Ne potrei dir quanti già a queffo segno 

Foreftieti, e mal pratici squadrai. 
Non vorrei anco guadagnare un regno 

Qiundo veggio un, che vien trottando via 

Sii qualche rozza magra come un legno- 
Quelli sou frutti, dico, d' Ofieria; 

La qual perchè cosi mi trattò speffo 

Godo, eh' altri mi faccia compagnia. ■ 
Vedete alcun , che la stia moglie appreffo 

Hà in groppa, alcun tante bisaccic ha intotno, 
Che 
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Che fimiglia eflèr dell' impaccio il mcflb. 
Altri di sella, altri di bafta è adorno, , 

Chi un mulo , chi cavalca un aitnello , 

Ed ha il poliedro saltellando attorno.- 
Alcuno ha solo il tabarro, e il cappello, 

Alcuno ha ancor gli sproni, e gli llivali 

Alcun -la vita moftra in giubberelio . 
Qui giova alle sembianze naturali 

Confiderar ciascuno, e saper dire: 
■ Ciera ha -coftui di mauro da boccali, 
Queft' altro d' infornar, quel di cucire, 

Qiteito dì murator , quel di facchino, 

Quefti di rivoltar tetti , e coprire; 
Quelli ha viso d' aver nome Giannino, 

Gian-Pietro, Pier- Giovanni , ovver Genese . 

Biagio , Ambrogio , Taddeo , Luca , o Quintino . 
Quel c'ha il dagone a lato è Bolognese; 

Quel c' ha il pennone in capo è Mantovano , 

Quel c' ha la ronca in spalla è Veronese; 
Quegli è da Reggio, c' hà seco il villano, 

Quel eh' al pover cavallo nella pancia 

Asconde le calcagna, è Viniziano. 
Così di mano in mano, infin di Francia 

Riconoscete tutte le brigate 

a 4 Sci 
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Sol. coli' ambirne I' abito, o la" guancia;"! 

E se di cento due n' indovinate . < ? j - ; ; ;| 
Balìa; quindi vo' avete un piacer tale, . 
Che dentro, j: fuori tutta gongolate.» 

Nè perchè altri di voi peufi, : e cicale.);.-- - ! 
Poiché pari vi par 1' aver col dartf, -y 
Vi disdegnate, ovver 1' avete a (aaje : j . , : _f) 

Piacciavi pure o di gire, o di ilare,.., ■ a n-fiaup twH 
Non vi manca giammai quello piacete* ruO 
Ma i' lodo ben, chi può, sempre J! andare. 

Mefliere è da ftorpiato quel sederci ■: ■ i' . sq 3 
O da. vecchio, o da qualche Donna pregna', 
Mal, che un giorno anche voi porre He avere. 

Chi può gire al configlio mio s' artegna , 1 ■■- VA 
E vada, se ben fofTe debitore C. • 
Il fiato > y alma , e s' ha cosa più degna. 

Che la Fiera gli schiva ogni.romore, . \-j m:3 
E gli è un salvo condotto, una franchezza 
Da sbirri, dal : bargello , e dal cursoré'vc t 

Dì mille cose andando avrà contezza; ...i , ; ■.. i'j 
E prima scoprirà , se non è un Bue,.-..-,, i 
De' marjvoi , de' .cingar la deprezza . 

Poi udrà mille ciurmator con sue ■ tit . 

Scatole, palle, biscie, ferri, e carte • 
Far 
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Far creder cosa t che. giammai non tue. 

Dico a color, clic san poco- dell' arte . : ' ' 
Napoletana di cacciar carorre, ' L 

De' quai sempre abbondanza è in ogni parie 

Oh ! fofler tante le persone dotte, 1 ■ ' 
Voleffe Dio , fofler le savie' tante 
Quante son le ignoranti, e sempliciotte.- 

Pur quefto è spallo ancor bello , e galante 
Che deHa Fiera s' ha; poi ciascun crede 
Soperchio senno aver, non che badante. 

E parla, e '1 vulgo sciocco ftar fi vede 

Mentre d' intorno intorno se gli spande 
A bocca aperta , e come oche sii un piede . 

Nè vederle giammai furia si grande ■ : - ,;!: ' ; 
Quando vien la ricotta da RazuolO ; ■ ' ' 
Farli a Correggio da tutte , le bande t 1 

Con quanta corre il popolare fluoio : . ' ; ^ ■'■ " 
A spendere il guadagno intier d' Un meso 
Sconfideratamente in un di- solo. 
Ciascun quel di a cantar è il Ferrarese , 

Ciascuno i il Tamburino a cavar denti; 
Ma miser chi gli crede alle sue spese-I 
Contafi ancor, che già trent' anni, o venti 
( Ne voi, nè io poffiam memoria averne ) 
Facean 
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Faeean lotte, c correvan quelle genti. 

Ma poi non fi confan 1' usanze efterne :b 
Con quelle d' oggi , d' effe io non ragiono, 
Lo qual vo' dietro all' manze moderne . 

Chi è tal giorno o chi vuol parer buono 
Può da mattina a sera dar in chiesa; '■ 
Che trattenuto è con canto, e con suono. 

Chi gode di ballar, chi porta accesa 

La voglia di mirar salti , e moresche , 
Può sfamarli quel di senza contesa. 

A chi le foggie piacciono Tedesche i ■ 

Di ber buon vìn, chi senza pagar 1' olle 
Vuol mangiar torte meglio che fratesche; 

Vcngansen via correndo per le porte; 

E non vi mancherà chi *1 preghi, e Aringa 
Che Voglia seco irgli a mangiar le cofle . 

Qiiefta fiera i fanciulli è che Infinga; 

E per lor torna un altro capo d' anno, 
Ma via più bello che mai fi dipinga. 

Di vederli veflir di nuovo panno, 
Ed alle calze fatte alla brasuola 
La brachetta appiccar, qual piacer hanno.' 

Ma non è però men quel della scuola; 
Che i pedanti quel dì tengono chiusa, 

E non 
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E non s' ode ne pure una parola.- ' 

Han di chiedere -allor lecita scusa;- ■ 
Ed è lor dato spade , spiedi, e lande , 
Armi di pace contra quel che s' usa. 

Vedete ancor cocchi, e carrette rancie, 

E in man delie bambine altre bambine: 
E sempre udite un milion di dande. 

Sicché la Fiera è un gran traftullo infine: 
E quel campa neggiare anco nv aggrada 
Nemico delle genti Saracine. 

Ma la quiftion, che par che seco vada, 

Mi dirà alcuno, e 1' accompagni sempre, 
Cagion è che sua gloria a terra cada. 

Io rispondo, effer falso, che diftempre 
Cotanto dolce un così poco amaro , 
Qiial a me par che Io condisca, e tempre. 

Chi cerca briga, ne Ìli senza raro, 

E chi U Fiera dice, che n' ha colpa , 
Ha poco ingegno, ovvero c Daziato. 
'.effnn uomo da ben !a Fiera incolpa: 
Ma sono o Doganieri, o fimil gente 
Che della carne altrui fanno a sè polpa. 
Per la Fiera fi fa più d' un parente , 

Più d' un amico; e tal che già treni' anni 
Pria 



Pria non vedetti, ri fi fa 'presente. * T-"-^ 

Non è suo proprio effetto caùsafdànnr, ' '■ 
E la quilìion con lei non iEtà maleV 
Scbben ne seguon moni, ed altri àffàuhr. J ~ 

Ch' a voler mantener la cosa eguale'' ' 1 :i k ' r "''^ 
Converria- della Fiera che traefle 
Suo frutto ancor la gente beflialc' 1 '* HÌ 

Per tanto la rjuiftion Giove ci mefle', 0 , ' : '' ) 2 

Pcrchè"'I soldato- fra tntt* altre genti! •■'■ '^ 
Della Fiera doler non' fi pòtéfle . " ^''f 1 -'^ 

Sol piacque a lui,'che 'sà tutte le mentì,' '' 0 * i3?s J 
Privar di tanto bene i 'Daziari, :: '" '""^ 
Poi vide non poterli far contenti; ' 

Effi son tanto per natura avarìa" ' 
Che sorTririen di rovinare il mondo 
Per' cupidigia à' acquiftar denari. 

Però il Signor a nullo altro secondò ■■'■>>•*' * ■ 5 
Volle che folfer ior doglioso audio'- 11 
Giorno, che a tutti gli altri è sì giocondo. 

Segno di sua giaftizta manififlò, : 

Che con vendetta "non potea più grave 7 ' 
Tale fluolo punir empio , e molefto . ' J 

Tu che dell'opre scellerate , e 'pravi ' ; "'" 
Godi, pon mente, pregò, e quinci Impara'. 

Fiig- 
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Fuggir 1' ita. del Gel pria che t' aggrave,. ; 
La Fiera è un cruccio della-gente avara: . > -,, ~/i 

E lei trovò di propria fanrafia .... , ; ■; 

La liberalità: splendida , e chiara *. , ... ■ • ■ 
Fiera fi chiama , non che fiera fia ; 

Ma perchè è dolce; tal che non lucea 

Luco V antichità chiamar solia. .. . ,; . 
S' ella foflc cattiva cosa e rea, . 

Non pensate che mai la santa Chiesa 

Onorar la facefle come Dea . 
Lascia onorarla mentre che contesa ., .. • 

Non fa eh' alla maggior, fefla fi faccia . ..' 

Della Resurrezione, e dell* Ascesa. 
Solo una cosa in lei -.che mi dispiaccia . 

Trovo, consorte cara, e n' hp ragione; 

Nè parmi degna che con .voi la taccia. ■ l 
Che s' avvicn, cpm'.io spero, che ci donc ■■ 

Il Ciel giammai qualche figliuolo ancora* 

Potrelte averne gran consolazione ■ ) 
Qtieft' è 1' usanza ladra y e traditqra , f , ... 

Di certi fischi peggio che la. pelle,. 

Che meli in bocca non appajon fiiora., ^ 
Sonoci da fischiar mille più oneste. , „ 

Fogge ; ma d' està doii cred'.io. ch' al mondo 

-"il Sc- 
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Se ne pofian trovar più disoncfte. 
I' era putto ancor di picciol pondo; " ' '_ 

Sicché quello gran caso, c maledetto 

Poco ornai più nella memoria ascondo. 
E mancò poco per un tal fischietto, : . i.- 

S' io noi recea .per forza co' .pie in róso*,' «'- 

Ch' io non giflì.a veder Megera, e AIetto. i;:: ' - 
Però dich' io, che queft' è un. ribaldo. «so-, ■■ ■ -il: 

Che it comporti'n -fischi sì bclKali-, ■- • sii v.w, TJjk- 
» Che posti in bocca poffm correr giuso , 
Facdanfi spade, lande ,: archi , e pagnali ,. i-'-i' 3 . ■ Vii- 

Quanto a' maestri par di quella sorte, À» ^■'.•\t,'* 

Che dianzi ditti, onde non escati mali.- -ì^m 
Ma quest' empi istrumenii, che la morte 

Portan a guisa di Sirone ascosa 

Sotto quel suon, nefiun di grazia porte; 
NeiTun ne faccia, c chi di fimil cosa 

Verrà accusato, fia punito come 

Di cosa micidial , e venenosa . 
Qjiesto gli tocca agli omer cui le some 

Fortuna impose del governo altrui, 

Quando vi rivoltò lieta le chiome- 
Cacciar quest' empia usanza ai regni bui 

Saria di corte levar il Tinello; 

Del 
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Del parlar familiari mefièr , e vuì; . 
II retto della Fiera è buono, e bello. 

LA 



(*) Marcantonio Gandlno Trevigiano traduce dal Greco 
in Italiano le Opere di Xenofonre, e gli Opuscoli di 
Plutarco; dal Latino tradursi Stratagemmi di Fron. 
tino . Fu ancora Matematico e Meccanico valoroso; e 
pxoJJÌ attribuire a liti f invenzione della Squadra Moli- 
le, di cai tanti vorrebbono far inventore Ottavio Fa' 
ht'u • Fiorì nei princìpio dei Secolo Decimoiejìo .' Quello 
Capitolo efijìe fra dìverji. suoi .Manoscritti autografi 
poffedutì da- tm Bibliografo \ 
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LA FERMA RISOLUZIONE 
1 D I L I 0 
DI SALOMON GESNER 
VERSIONE DELL' AC GIUS1PPI PULIERI 
INEDITO 

^) Ve smarrisco pauroso il piede 

Tra quefte macchie , e incespicati dumi .' 
O Cielo.' qual orror ! Annose quercie , 
E roffeggianti pini a me d' intorno 
Spiegano le lor braccia, e sul mio capo 
Forman lugubre volta- Arbori antichi 
Rovesciano su me le vollre frondi 
Mirto a malincolìa orror profondo . 
Sovra quello di quercia arido tronco 
Roso dal putridume, e a cui d' intorno 
Rete s' avvinghia d' edera tenace 
I' vo' seder, i' vo' fermarmi in quelle 
Solitarie campagne ove uman piede 
Giammai non penetrò. Alcun non Ca 
Certo che mi qui m- incontri, o sol talvolta 
Qualche romito augello, o forse 1' ape 

Che 
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Che stisurr.ando ■induftriosfl il mele 
Degli arbori vicin ne' tronchi aduna, 
0 qualche venticello, che nudrito 
In queft' aridi.boschi.il volo ancora. 
Non dispiegò d' alcuna bella al seno. 
E tn , dove : , o ruscel, poni quell 1 onde, " 
Dove il tuo mormorar garrulo, £. roco 
Per quelli bronchi squallidi , e selvaggi 
Lungo quefle corrose aire-radici? ■ - .' '■ 
Ti vo" seguir; tu mi sarai di scorta i 
Forse a qualche contrada ancor più muta' 
Di viventi , e di. luce ... . O Giel ! qual s' :apre 
Terrihii scena . ...'.Sul. declive alpeftre 
Eccomi d' erta balza. Incerto il guardo ■ 
Neil' ima. valle fi sprofonda, e perde. 
I' vo' quivi seder su quella punta >■ •'■ 
Che suil' aria s' inarca , e donde il rivo 
R.uina in quella negra selva oscura - \ 
Di foltilumi abeti , e in terra piomba 
Bipartito fangosa, e bolle, e freme 
Come se infranta. rimbomba, c rimugge 
Il tuono da lontano ripercoflb. 
Inaridite, -e a caso sparse, intorno ' 
Lug'ubreroente in giù d' ambo le falde 

-Ir Sterili 
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Sterili macchie cascar!, come i crini 
Disordinatamente per la faccia 
Al ruvido Timon, Timon che II dolce 
Non conobbe giammai d' un bacìo colto 
Sul fresco labbro di giovin donzella . 
Nella valle scendiamo: i parli miei 
Erranti scorreran le rive al fiume 
Che nel cupo serpeggia imo deserto. 
Io ti saluto o solitaria valle, 
E tu sonante impetuoso fiume , 
Oscurillìma selva, io vi saluto. 

0 desolata riva a premer vegno 

L' aride sabbie me. O boschi, o afilo 
Alla malincolìa filenzioso, 
Eremita novello all' ombre voftre 
Io vengo a riposar. Addio per sempre, 
Addio per sempre Amore. In queste selve 
Più non mì giungeranno i dardi tuoi. 
Io più non voglio amar . Sacri a virtude 
Correrò nella dolce solitudine 

1 miei lucenti di cheto e tranquillo. 
Addio bruna gentil , co' tuoi begli occhi 
Ampi, e neri, onde Amore entro '1 mio petto 
Da prima fi slanciò , troppo finora , 

Troppo 



Troppo credulo amante, i sguardi ruoì 

Poteron sul mio cor, brunetta addio. 

Jeri pur jeri nel tuo bianco avvolta 

Corsaletto d' estate amabilmente 

Mi saltellavi intorno, come saltano 

E folleggian quest' onde a' rai del Sole . 

E tu Ninfa gentile, o bionda addio; 

Rammento ancora i tuoi languidi sguardi .... 

Ahimè che troppo amabile tiranna 

Tu fosti del mio cor ... e que' due globi 

Del sen nascente .' Ah questa imagin bella 

Verrà pur troppo , io ne son certo , ancora 

A funestar i miei tristi rifletti 

Fin nel ritiro mio; verri dal fondo 

A strapparmi dal cor nuovi sospiri. 

Addio Melinda, addio beltà sovrana 

Al portamento altero, al nobil palio 

E come Palla maestosa al volto . . . 

E tu picciola Cloe! ne' scherzi tuoi 

Tu saltavi a incontrar i labbri miei 

Per imprimervi un baccio ... addio addio- 

In quelle selve, in quelle orride selve 

A sepellirmi io volo. All' ombra fosca 

I' poserò di quelli arbori, e tutto 

b 2 Nella 



Nella medirazion mia cupa avvolto 

L' inutil riderò po£Ta d' Amore- 

Sotto queir.' atre volte; in mezzo a quelli 

Rintrecciati viali il pie s'avanzi, 

E, raa.-.o Cid! sogno? che veggio, o Dio.' 

Là sovra quel!' arena? Io tremo.. -Ah.' quella 

DÌ qualche paftorella è certo 1' orma. 

O belliffimo pie' com' egli è breve.' 

Com' è gentil ! Rifleflion profonde , 

Sacre triftezze dove ftete...? Come 

Segna eguale I' impronta.' Io già la seguo... 

Amabil forosella io corro, io volo 

Siili" orme tue. Ah se pur sorte amici 

M' arrideffe cosi che ti ghignefli! 

Tra querte i' ftrignerciti avide braccia, 

Ben mille io ti darei baci . T" arrefla, 

Non fuggir, ti direi , bella fanciulla, 

Oh fuggi almen, come la rosa il fiato 

Del molle venticel, che la careggia. 

Tenta involarfi al zefiro lascivo, 

Piega il capo gentil dall' altro lato, 

Ma Io fa solo onde tornar più bella 

Dopo un breve momento a' baci suoi. 
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GLI ELISI 

POEMETTO 
PER LA MORTE DEL CHI» POBTA 

CARLO INNOCENZO FRUGONI 

TRA GLI ARCADI COMANTE EGJN6T1CO 

A S. E. IL S 1 G. 
GUGLIELMO DU TILLOT 

MARCHESE DI FELLINO , MINISTRO Di' STATO 

DJ S. A- R. 
V INFANTE DUCA DI PARMA 

PIACENZA, GUASTALLA CC. ec. 

DEL P. D. FRANCESCO SOAVE 
CHIRICO REGOLARE SO MASCO 
INEDITO 

S Ignor , qual nube di dolor profondo 
L' alma t' ingombra, ed il sereno riso 
Confortator degli abbattuti petti , 
Dell' amiche speranze eccitatore 
Sul labbro arreda .' Ah il so: Cornante , il nuovo 
Ligure Fiacco , in cui trasfuso avea 
Febo del Venofìn I 1 eftro animoso , 

b 3 Comari- 
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Cornante onor delle Parmenfi sponde, 

Che alle patrie prepose , e invidia e sdegno 

N' ebbero invan, preda di Morte or giace. 

Quanto 1' onora il tuo bel pianto.' Ei mille 

Ben vale encomi, e mille in bronzo, e in marmo 

Monumenti fartofi . Io però vidi 

L' eccelso Vate negli Elifi campi 

Scender di gloria pieno ; Apollo il vago 

Spettacolo m* aperse, e vivo in mente 

Mi fiede ancor: vidi dell' opre illuftri 

Qiial ebbe ivi mercede: odilo, e il pianto 

Di te, Signor, di Mecenate degno 

Con più dolci penfier tempra, e conforta* 

Sciolti i corporei nodi uscir leggiero 

Mirai lo spino egregio , e il tenebroso 

Cammin , che dritto in ver Cocito mena, 

Conscio de' merti suoi prender felìoso. 

L' eburnea cetra , che già grave d' anni 

Pur non tremante ancor, ma franca, c lierc ■ 

Trattar solea la man , seco fi tolse 

Della nojosa via dolce conforto. 

N' udì da lungc il non usato suono 

L' irto Nocchiero, e fi fermò sul remo. 
Forse novello Orfeo nova Euridice 

Scen- 
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Scende a cercar ne' regni della Morte? 
Nel lufinghien suon, ne' molli accenti 
Temprati ad arte, ci spera indarno. II. Fato 
Dìè dì queft' acque a me i' impero, e a' vivi 
Fìa di qncft' acque ognor negato il varco. 

Difle , ma cadde dal feroce petto 

La rigid' ira allorché nudo Spirto 
Vide apprettar. La lieve turba errante 
Sii 1' arenosa sponda allor d' intorno 
Sgombrò col suon della temuta voce, 
E lui cortese in su la nave accolse. 

Già rotto il pigro flutto lievemente 

Sotto al legno gorgoglia: eflb gii» preme 
L' oppofto margo: e lieto il cammin preso 
Qui seguendo il buon Vate empie di dolce 
Inudita armonia le trifte valli, 
Ove il latrar sol del triforme Cane, 
Il crepitar delle voraci fiamme, 
Lo Irridere de ferri , il gemer sordo , 
E '1 clamoso ulular de" disperati 
Con orrendo fragor miilo rimbomba . 

Tratte dal canto uscir le leggier' ombre 
Ecco affollate in confuso tumulto 
Dalle sedi dell' Èrebo profonde. 

b 4 Fae- 
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Taccion frattanto le cerbercc gole, 
Tace il furor dell' empie Erinni, e in alto 
Veggo Iffion su la crudele ruota 
Surfi sospeso , e Sifìto sul saffo 
Giacerli immane , che per 1' erto monte 
Col faticato petto invan travolve. 

Ma qual, MinofTe, il glorioso Vate 

A te fi fece innanzi? AI minaccioso 

Ei forse impallidi severo aspetto, 

O al torbido girar del bieco sguardo? 

Intrepid' egli, e in sua virtù ficuro 

Il pronto a' meni suoi degno compenso 

Lieto a cercar sen venne . E il vide appena , 

In brevi detti il non fallibil Giudice: 

Il calle, dille, è quello, onde ai felici 

Valli d' Eliso eterni campi; vanne; 

Là tra I' Alme ben nate esulta , e regna ■ 

Figlio di Giove , e del vocal PcrmclTò 

Rege, e Signor, qua! senza te mortale 
Potrà lingua ridir quel che la mente 
Per te qui fisa, attonita scoperse? 

S'apre trga campagna intorno cinta 
Da degradanti collinette apriche. 
Vefton il piano spazioso, e i colli 

Tenere 
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Tenere erbette, e vivo odor spiranti 

Perpetui fiori, cui spontaneo il suolo 

Scn/.' opra di cultor concepe e figlia . 

Tra lor con grato mormorio scherzando 

Van chiare onde d' argento , ove le penne 

Per gioco aman bagnar le fresche aurctte . 

Su gli arboscelli in sago ordin diftinti, 

Carchi dì frutta ognor, quai già mature 

Quai verdi ancor, quai dal nativo fiore 

Sorgenti appena i vario -pinti augelli 

Vanno con dolce gara intorno intorno 

Alternando fra lor dolci concenti. 

Sereno acr tranquillo, ove il gelato 

Borea non regna , o 'I torbid' Auu.ro acquoso , 

Ma solo il venticello innamorato 

Sì caro a Flora, il bel terrcn circonda. 

Né tu qui fiedì irrequieta Fame, 

Nè il mal configliator crudo Bisogno , 

Ne i macilenti Morbi. Entro i funcili 

Regni del pianto pallidi aftannofi 

Va U' elfi errando. Ivi viperea il crine 

S' aggira pur de' multiformi Vizj 

La rea turba fremente. I lieti campi 

De! fortunato Elìso alberga invece 

La 
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La felice abbondanza , il Piacer puro, 

L' almo Riso innocente, il cafto coro 

Dell' intatte Virtù . Spazia ficura 

Di fresco ulivo coronata' il crine .. . 

Q;ii la tranquilla Pace; e in sulle porte 

Di cento nodi avvinta invan fi torce 

La rea Discordia , e invan Spumosa il labbro 

Morde le non solubili catene. 

O patria degli Eroi , dolce soggiorno 
Della verace invan bramata in terra 
Felicità.' Quanto 1' Uom saggio, e giufto 
De' ben sofferti valorofi affanni 
Qui ha largo premio, e degno! Empio , che leggi 
Non conosci, o dover, da lunge inchina 
If santo luogo, ed apprefiar non osa 
II piè profano: tra le furie, e i moitrì 
Altro s' apprefta di te degno albergo . 
A voi sol dato, alme innocenti, a voi 
Delia virtù negletta alme seguaci , 
E 1 d' abitar gli avventurofi regni. 

Ecco i robufti Gittadìn, che 'I petto 
Per la Patria non timidi alle spade , 
E all' afte offrir: come scinrillan tutte 
Di viva luce 1* onorate piaghe! 

Ma 
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Ma che non veggo i noti Eroi, che tanto 
Sparsero umano sangue, e regni, e imperi 
Debellar vincitori , e dietro al carro 
Fra lo ftridor delle superbe ruote 
Fra il plauso popolar incatenati 
Tranero i R,e tolti all' avito trono, 
Ove sedean tranquilli ? Ah! dell' ingiufle 
Sanguinose vittorie effi ben altro 
Or mieton frutto: qui negato è il seggio 
Alle crud'alme, per cui tanto pianse 
L' umanitade opprefla. Io ben voi miro, 
Voi, Spirti illultri, che a giovare altrui 
Intese avefte ognor le cure eccelse . 
Ecco gli augnili venerandi Padri , 

Che da' boschi narii trafler primieri . 

I selvaggi mortali al sangue avezzi , 
E alle mutue rapine, e la funefta 
A porre in parte libertà sfrenata 
Gli aftrinsero concordi, onde difeso 
Sotto il favor dell' incorrotte leggi 

Fofle il reftante, e I' un dell'altro all'uopo 
Forte schermo , e soitegno . Ecco lor preflb 

II saggiamente rigido Licurgo ; 
Ecco Solon , che gli animi inquieti 

Sagace 
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Sagace oflerva del Cecropio volgo, 

E il fren v' addatta, c delle leggi al giogo 

Fa eh' egli pieghi volontario il collo. 

Veg^o Ì saggi Monarchi, i Padri augulti 
Delle soggette genti, utili Eroi, 
Che al comun ben volgendo opre e penfieri 
Col far beato altrui, bear se Ite 01 . 

Qui fra Tito, e Trajatl, fra gli Antonini 
Dell' uman Seme già delizia, e amore 
Te pur rimiro o del Borbonio sangue 
Chiara luce, e splendor, (a) te, per cui lieta 
Parma rifolgorò di nuovo onore, 
E la fronte regal levando altera 
Fè all' emolc Ciltadi invidia , e scorno ■ 

Né men chiara quaggiù gloria circonda 
Voi Spirti egregi, che il difficii calle . 
Corrette del saper franchi animofi ; 
Nè voi Cultori dell' Aonie Muse, 
Che col soave de' nettarei verfi 
Mei ludnghicro già condir sapefte 
I più amari precetti , e ne' ritrofi 
Petti iftillarli del difficii volgo. 

Ecco 

9 . , 

(*) L' Infante D. Filippo Duca dì Parma. 
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Ecco il Meonio Omero, ecco il Tcbano 
Pindaro immenso : gli emuli Latini 
Io veggo pur; quelli è Virgilio, è quelli 
L' immaginoso Fiacco . Ecco non meno 

I ciliari Itali Vati; io là Petrarca, 
Là veggo Dante; 1' Ariofto è quegli, 
Che con Omero là ragiona; il Tatto 

E' che qui lieto il Mantovano abbraccia: 
E del Teban, del Venolìno al paro 
Io là pur veggo patteggiar Ombrerà , 
Che il suol sdegnando su robufìe penne 
Spiegò sì franco il volo. Anima illuflrc , 
Che Parma oggi lasciarti egra e dolerne, 
Qiiì pretta è a te la sede; il patto affretta, 
E tra Vati più chiari a goder corri 

II preparato onor . Oh quale in tutti 
Nuovo al mirarlo scintillò di gÌo;a 
Lampo improvviso.' Il Savonese appena 

Da lungc il vide: quella, Fiacco , è quella, 
Ditte , la cetra, che trattò primiero 
Pindaro in riva del Tebano Asopo, 
E a te poi Febo , e a me concefle in dono . 
Cornante egli è , per cui tante quaggiuso 
Di bella lode ornate Alme vedemmo 

Scender 
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Scender superbe, e liete. Oh tu pur giugni 
Lungamente aspettato ! A un giovin tronco 
Sospesa or taccia qui 1" eburnea cetra , 
Finch' altri sorga, cui da Pindo amiche 
Guardin le Muse, e cui la mente al paro 
Empiano del focoso eftro Dirceo . 
Tu vieni intanto , e qui la fronte ombrato 
Del meritato ailor fìedi tra noi. 

Diffe , e cortese agli atti a lui d' intorno 
Si fé de' vati 1' onorata schiera. 
E Fiacco a lui : Diffimulato invano 
Qual t' ingombra penfier.' La dubbia mente 
Dì ciò, che in Terra abbandonar t' increbbe 
Forse ti punge ancor defio segreto ? 
Ah tutto ornai spargi d' oblio. Son ombre 
I piacer fuggitivi, Ì beni incerti, 
Che la vita mortai scarsa miniltra . 
Qui dove solo il piacer puro alberga , 
Ove perpetuo ha regno, e qual mai puote 
Baffo terren defio morderti ancora ? 

Nulla io bramo, rispose; io viffi in terra 
Affai lunga ftaglon- Quel che agli Dii 
Tu già chiederli , a me spontanei dicro. 
Robuila ebbi vecchiezza, Ìgneo le vene 

Ognor 
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Ognor mi corse il sangue, e i! faci] euro 

Non celle agli anni. Laflu pago io vilfi, 

Pago morii. Sol di lasciar mi spiacque, 

E la fresca memoria ancor m'affanna, 

II Mecenate nuova, il nuovo Augufta, 

Che a me die '1 mio deftin . Virtù non prezia 

Chi le grand' alme non ammira, ed ama. 

Quelli (*) Giovane ancor, lìcchè la bionda 

Lanugin prima su le rosee guance 

Fiorisce appena , col saper già i lenti 

Anni precorre. Celebrati ingegni 

Saggi il guidar dell' utili scienze 

Ne' sacri regni al volgo ignoti. Uom grande 

Già chiaro in armi , e che tra I' armi ancora 

Indivilì Compagni ebbe mai sempre 

Minerva, e Apollo, ognor gli flette a fianco, 

Formò i regj collumi, i regj senfi, 

E la grand' arte del regnar gì' infuse. 

Tutte nel giovin petto han ferma sede 

Le virtù belle, onde agli Dei s' agguaglia 

Degno Prence immortai . Parma per lui 

Gli aurei de' riveder spera d' Auguflo, 

I dì 

— e , — , 

(i) £.' Infante D- Ferdinando- 
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I dì che Roma fer si chiara, e bella. 
Ma spleudon già , de' suoi voler 1' eccelso 
Ammirato Miniftro infiem giugnendo 
La raence, c il cor di Mecenate, e Agrippa. 
Quinci 1' egregie cure a far felici 
Volge ì tranquilli Popoli, c la mano 
Quindi cortese a coronare ftende 
I rinascenti Ingegni. Ornai se iteffa 
La cangiata Città più non ravvisa. 
Nuove dal suoi superbe moli altere 
Alzan la fronte; alle scienze, e all' arti 
Nuovo è aperto santier. Tutto d' intorno 
Ride di nuovo onor, tutto s' abbella 
Allo spirar della benific' aura , 
Che la sopita induftria accende , e avviva . 
Ah .' tardi il Ciel 1' alma sublime e degna 
A sè richiami - Io vidi Morte il dardo 
Tender sul nero inevitabil arco: 
Ma in Ciel salirò i comun voti, e i miei, 
E d' ira ella fremendo addietro il palio 
Volse altre vite a minacciar men care- 
Ma a te Giovane Eroe, oual potrò lieta 
TelTcr catena di felici flugurj , 
Che il merto agguagli, ed il comun defio P 
Ognor 
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Ognor t' arrida il Cicl; Te lieto al regno 
Serbin per lunga età propizj i Numi, 
Ed a! pubblico ben . Figli e Nipoti 
Degli Avi tuoi degni , c di te la bella 
Parma per te felice un di rimiri. 
Ma già s' appretta il lieto dì, già scuote 
la cicl faullo Imeneo le. sacre tede. 
Avari Numi.' Ah perchè tanto almeno 
Non aggiugnefte al viver mio, che all' alma 
Città, che pur qual Patria amo, ed onoro, 
Per Regia Prole aflkurato alfine 
Vederti il suo tesor? Frena i lamenti 
Degni d' un grato cor, Fiacco allor dilTc. 
La lunga serie dì bei Germi eletti, 
Onde il Eorbonio tronco ognor fecondo 
Fia della Parma in sulle spiaggie apriche. 
Già qui fin d' ora numerar potrai- 
In largo piano là dietro quel colle 
Van le beli' Alme spaziando. Io reco 
Sarò al breve cammin Compagno, e Duce. 
Ditte; e il colle varcare, e agli occhi miei 
La bella intanto vifion disparte. 



PER LA MORTE DEL CEL- POETA 



GIAMPIETRO ZANOTTI 
CANZONE 
DEL MEDESIMO P. SOAVE 

INEDITA 



V Ena dì pianto amaro 

Se dagli occhi vcrfiatn mcfli c dolenti, 
Chi lia che 'I noft.ro lacrimar condanni? 
Ahimè ; poi che sì caro 
Spirto da noi partì , quale i lamenti 
Ponno aver tregua, e quale ì trilli affanni? 
Squallida in neri panni 
AI coraun duolo di Bologna, e al pianto, 
Melpomene accompagna il flebìl canto - 
Dunque i tuoi lumi or chiude , 

Giampier, perpetuo sonno , e te sotterra, 
Te ccncr freddo or breve urna ricopre? 
Spento è di tua virtudc 

Dunque il bel raggio , a cui si scarso in terra 
Altro nei seco! noftro cgual fi scopre? 
E noi di tue beli' opre 




Più 
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Più il fulgor non vedremo, e i tuoi ceklli 
Puri coftumi, e i cortes' atti oneRÌ? 

Pera chi '1 pianger noftro 

Maligno ofi beffar perchè affai luftri 

Già gravi ti sedean sul curvo dorso. 

Quale non fu già il vostro 

Lamento, o Figli dì Giacobbe illuftri? 

Eppur sì lunga etate avea trascorso . 

Uom che fù ognor nel corso 

Degli anni suoi per rare opre famoso , 

Non muor , che altrui non faccia egro , e doglioso . 

Or quale in Pindo al crine 

Questi per man di Febo ebbe corona 
Bologna il sai, eh' ei fé si illustre e chiara. 
Dì sue virtù divine 
Qu«] per Italia grido alto non suona? 
Schivi penfier d' ogn' empia voglia avara, 
Soda pietade, e rara 

Fede, e Candor, tra cui qua! Donna, e Dea 
Vera Amistà con Cortefia sedea . 
Già volge ora il terz* -anno , 

Dacché pria '1 vidi alle famose altere 
Tratto dal mio destin Romulee sponde. 
Quali in penlìer non m' hanno 

c a Le 'sue 



Le sue soavi amabili maniere 

Stampate di quel giorno orme profonde ? 

Ore liete , e gioconde , 

Dove fuggifìe ahimè! La vana or resta 

Memoria sol nell' alma afflitta, e mesta. 

Seco ben qualche giorno , 

Sgombra ogni nebbia di penfier molesto, 
Credea di trarre ancor lieto, e contento. 
Però del mio ritorno 
Il dì speflb invitava a sorger presto: 
Ogni speranza or se ne porta il vento . 
Per man di morte spento 
Solo giunfì a vederlo, e i mesti uffici 
Cogli altri a compier lagrimofi Amici . 

Tu però vivi ancora , 

E al buon Manfredi ( i ) accanto in Cicl ti ficdi , 
Or altri intendi, che i Pier ii suoni. 
La prisca tua dimora, 

E i mesti Figli, e '1 buon German pur vedi, 
E seco di lor forse anco ragioni : 
Quali di gloria sproni 

Al 

$ — 

(r) Il tel. Eiéaebig Manfredi. 
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Al buon Eustachio tuo (2) pungati il fianco, 
Qual per le sfere et corra ardito, e franco. 

Di rammentar pur godi , 

Com' alto asceso è di Francesco f 3) il grido 

Predo J' emulc ancora cstranie parti ; 

E come di sue lodi 

Suona da lunge ogni remoto lido, 

U' le scienze han pregio, e le beli' arti. 

Inteso ad ascoltarti, 

Per novello piacer sovente il viso 

Egli dipinge di gentil sorriso. 

Or se uman prego umile 

Da lui ch'ha in Ciel suo trono alto immortale, 

Dolce talor suol ottener mercede, 

Egli non abbia a vile 

Oggi i miei voti, e poi eh' aspro mortale 

Duol per sì crudo colpo Italia or fiede, 

I duo, eh' ei ne concede, 

Chiaro sangue Zanott; , aver puj- vivi, 

Tardi ritolga, e noi non spogli, e privi. 

( 2 ) Eitfiacbìo Zanott! figli» di Giampietro , ed. 
Jfironomo dì Bologna , pteceffbr del Manfredi . 

( 3 ) // tel. Francesco Mari* Zanottt fratelli il 
Giempìetra.. 
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L' A P O T E O S I 

IDILLIO 
PER LA MORTE 
DI DONNA LIVIA DORIA CARAFFA 

PRINCIPESSA DELLA ROCCELLA 

DEL MEDESIMO P. SOAVE 



V Erdì ciprefii dì mìa man piantati 
A quella tomba intorno, 
E del mio speflb lagrimar bagnati, 
Deh felici sorgete, e il cener pio, 
Che qui riposa , neli' eftivo giorno 
A' raì del sole ardenti 
Da voftre ombre crescenti abbia difesa . 
A voi non faccia offesa 

Auìiro piovoso, od Aquilon gelato: 
Quando dagli antri loro cscon frementi, 
Paiano rispettando il santo loco. 
Solo talor per gioco 
Placido Zcfiretro innamorato 
Qui soli susurrando, e calla fresca 
Aura il fecondo vegetare accresca. 



N E D I T O 




Sui voftri opachi rami 



Empio 
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Empio grifagno augello unqua non polì, 
E fioiftra cornacchia , o trillo gufo 
Il rauco Arido qui innalzar non olì . 
Tenera .tortorella il di ripeta 
Solinga i suoi lamenti , 
E filomena nella notte cheta 
Soave allunghi i flebili concenti. 
Se amoroso Paflor la sua compagna 
Vien che perda ami tempo j 
Sotto queiV ombre fi ritiri, e piagna. 
Qui al paragon mcn cruda 

Che vedrà come di pietaie ignuda 

Più afflitte altro Paftor 1' invida Morte- 
Ali Dori .' ah nò 1' acerba mia sventura 

Altra non fia che agguagli, e i mali mici. 

Non porri Morte dura 

Tanto ad altri rapir, quant' io perdei. 

Là su quel saffo incisa 

Di tue virtù, de' pregi tuoi 1" Moria 

Sarà alle tardi etadi 

Della perdita mia trilla memoria. 
Qusnto lieti per me volsero i giorni 

Dacché reco mi firinse Imene e Amore ! 

c 4 D' t:n 
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D' un foco sólo i! core 
Ardea d' entrambi, un sol voler concorde 
D' ambo gli affetti, ed i penfier movea 
Era» d' alma celeflc i tuoi coftumi , 
Il tenero girar de' tuoi bei lumi 
Sol callo amor regge a : 
Nettareo mei dalle tue rosee labbra 
Dolce ftillava , che ne' di sereni 
Più cara mi rendea !■ interna gioia , 
E ogni amaro toglìca, 
Se m' affalla talor triflerza o noja. 
Or teco ogni contento ; 
Ogni conforto, amata Dori, c spento. 
Così solo e romito 

Di Partenope lungo alla marina 

Dafni sfogava la sua pena amara ; 

E 1' amoroso lito , 

E rispondeva a lui di Mergelliua 

La collinetta aprica, c l'onda chiara. 

Dal lungo pianto alfin spollato e laflb , 

All' onorato saffo , 

Che il suo tesor chiudea , posando il capo 
Sovra 1" erba fi rtese, 
E le sue flanelle ciglia 

Placido 
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Placido sonno a confortar discese . 
Quand' ecco < oh maraviglia. 1 ) 

D' improvviso fi della , 

E più cìprefli e tomba egli non mira , 

Ma di mirro , e d' alloro 

Vago adulto boschetto, 

E sù Parie colonne alro tempietto 

Ricco di marmi e d" oro . 
Mentre attonito ammira 

La variata scena , 

E agii lUipidi senfì ancor non crede, 
Per la selvetta amena 
Milla d' equoree Ninfe a un lieto coro 
Venirgli incontro la sua Donna ci vede. 
Bella più dell' usato , e più serena 
Quella lo llrinse al petto, 
E, più di me non lamentar, pon fine, 
Diffe, alla pena acerba. 
Non più di me superba 
Andrà !' avara Morte: io vivo ancora, 
E dì giocondi, e lieti 
Vivrò felice ognora. 
Me la cerulea Teti 

Vuol di sue Ninfe al vago fltiolo unita: 



Sacro al mio nome , e alla memoria mia 
Vuol che per quello fia 
Almo delubro, e spetto 
Di rivedermi a te qui fia concedo. 
Tempra tu dunque intanto 
L' amaro duolo, e raffi-rena il pianto, 
iffe , c 1" amato Sposo 

Strinse di nuovo al seno: 

Quindi con le compagne al mar fi volse: 

E a lui di gioja, e di ftupor ripieno 

Il bel guardo amoroso 

Dolce girando, agli occhi suoi fi tolse- 



IL SECCATOLE 



TRADUZIONE DELLA SATIRA IX. DEL LIBRO I- 

D' ORAZIO 
DEL MEDESIMO P. SOAVE 

INEDITO 

Er la via sacra un dì, come son uso, 
I' me n' andavajion so quai bazzecole 
Ruminando pet capo , e tutto in quelle. 
Noto a me sol di nome uno m' affronta , 
E presomi per man : che fai bellone ? 
Bene, difs' io, per la ftagion che corre, 
E sempre a' voftri cenni . la seguo , e veggo 
di' e' mi lien dietro; a lui rivolto: in nulla 
PofiT io servirvi? — Hai tu di me sentore? 
Dice; Ì' son dotto — L'ho ben caro, ehi pregio 
V'avrò ognor più, rispcfi. Di levarmelo 
Tacerà ogn' opra intanto. Or ratto ratto- 

Move- 
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Moveva il patio, or -m' arrecava, al servo 
Or susurrava non so che all' orecchio , 
Grondante di sudor già (ino a' piedi : 
Oh cervel fortunato, in cor diceva, 
Bollan , che trar ti sai di quelli impacci . 
Ei cianciava frattanto alla ventura, 
Lodava le contrade e la cittade. 
Com' io rispofta non gli fea : mei veggo, 
DilTe , gli è buona pezza ; tu t' ammazzi 
Per isfuggirmi; ma non farai nulla; 
Ti terrò dietro ognor, ti ftarò a fianco. 
Ove se' incamminato , via di sù? 
E' non occorre, che vi fianchiate, 
Rispofi , a vifitar men vò un amico. 
Che vo' non conoscete: ei fià lontano 
Millanta miglia, fìa di là del Tevere, 
Fino agli orti di Cesare- E che monta? 
Io non ho nulla a far, due buone gambe 
Mi die monna Natura, andianne infieme. 
L' orecchie abballo, come un pover ciuco, 
Cui maggior soma abbian sul dono impolìa . 
Ei cominciò: Se bene io mi conosco, 
Tu non dei pregiar più d' aver amici 
Visco nè Vario : chi sa far più verfi, 

O più 
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O più prefìo di me ? chi deliramente 

Mover , cora' io , le membra? Io tanto in modo 

Da farne invidia a Ermogene pur anco. 

Luogo era qui d' interpellarlo: avete 

Madre o congiunti, a chi di voi fia d'uopo? — 

Non ho più anima al mondo. I' gli hò già tutti 

Melfi sotterra — 11 ciel li benedica, 

Diffi fra me, or refi' io: via sii, finisci. 

Già preffo è il rio deflin , che da fanciullo 

Ben la vecchia Sabina a me predille 

La sacra urna agitando: non veleno, 

Non ferro oftile, non dolor di fianchi 

Torrà coftuì dal mondo , ne 1' inerte 

Podagra , nè la tofTe ; un cicalone 

L' ammazzerà quando che fia ; lontano 

Fugga , se senno avrà, fugga i ciarlieri 

Allorché fia cresciuto. Eravam giunti 

Dì Verta ai tempio, già trascorsa ornai 

Dei di la quarta parte, ed in quell' ora 

Per buona mia fortuna egli era appunto 

Citato a comparir; che se noi fea , 

Perdea la lite. Se ben' m" ami, difie, 

Soffermati qui un po'. Miioja , difs'io, 

Se ftar mi poffo in tribunale, o punto 

So di 
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So di brighe civili; e poi m' affretto 
Là 've sapete — I' son fra due sospeso 
Che far mi debba.... Chi lasciar degg' io. 3 
Te , o la mia lite ? - Me per carità . 
Noi farò mai: e mi fi mise innanzi ■ 
Io '1 seguo , per pugnar col vincitore 
Gli è troppo duro- Mecenate, difle, 
Come teco la paffa? Alcun non avvi 
Di que' pochi eh' an senno, che saputo 
Abbia usar meglio della sua fortuna. 
Areni un buon ajuto , uno ohe teco 
Ben softerrebbe la seconda parte, 
Se a lui m' offrirti: il fittolo mi colga, 
S' io non saprei ben io tantoflo ogn' altro 
Torgti d'attorno - Eh non fi vive, Amico, 
Diflì , colà, come per voi s' avvisa. 
Casa in Roma non v' hà di lei più pura, 
Nè da tali nequizie più lontana. 
Nulla a me nuoce, eh' un di me più ricco 
V abbia , o più dotto : hi quivi ognun suo luogo — 
Gran cosa narri, e a crederla ho fatica — 
Pur la è cosi — Ben fia, più m' innamori 
D' cflcrgli prefflb. Ove tu '1 voglia, agevole 
Ti fia espugnarlo: vincere e' fi lascia: 

Sol 
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So! duro è '1 primo incontro . Io non fìaroirmu 

Colle mani alla cintola, nò anch' io: 

Corromperò con doni i servi s' oggi 

Vedrommì escluso, tornerò domane, 

Coglierò '1 deftro , affrontcrollo in piazza, 

L' accompagnerò a casa . Ella è sì fatta 

La sorte de' mortali: uom che ci campa 

Non gÌLigne a nulla senza grave flento . 

Mentre ei fi ravvolgea tra quelle ciance, 

Eccomi per ventura An'ftio Fusco, 

Il caro Ariftio mio , che ben del trillo 

Avea contezza . Ci arrelliam qui un poco : 

Onde vieni, ove vai? scambievolmente 

Ci domandiam 1' un 1' altro . Io prefi intanto 

A frugarlo col gomito, la mano 

Andavagli flringcndo, e gli facea 

Cenno cogli occhi, che da quella secca 

Mi liberane. II triftanzuol ridendo 

Fea villa di tutt' altro. Allor la bile 

Io roder mi sentii tutte le viscere. 

Amico, dilli, non so che a quattr' occhi 

D' aver meco a trattar già mi dkefti. 

Me ne sovvicn , rispose; a miglior tempo 

Ne parleremo : il sabbato trentèlimo 

Oggi 
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Oggi ricorro, vuoi che facciam torto 

A' circoncifi Ebrei? — Scrupol nefTuno 

Io V ho soggiunfi — Ma ve I' ho ben io, 

Son un de' molti anch' io , che han questo debole : 

Perdona; un altro dì ne parleremo. 

Oh Dei ! che questo sol per me fia nato 

Oggi sì nero.' li tristo fugge, e me 

Lascia sotto al coltello. Ma in buon punto 

Eccoti 1" avversario: ove ribaldo, 

Ove ten fuggì? grida a tutta voce- 

Poscia rivolto a me: pofs" io Mcffcre , 

Chiamarvi in testimoni Tosto 1' orecchio 

Io gli presento . II cattivel strascina 

Eì quindi al tribunale . . Un gran fracaffo, 

Un gran tumulto tofto da ogni parte- 

Così alla fin da lui scamporoml Apollo. 
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